
■ di Giampiero Rossi / Milano

NUMERI Il sì è passato a larghissima mag-

gioranza. Adesso si discuterà sull’entità

“reale” di questa maggioranza, ma il dato po-

litico resta e resta forte. Ma ci sono almeno al-

tri due elementi altret-

tanto significativi: la

percentuale dei no

(con punte nelle

grandi fabbriche) e lagrande af-
fluenza ai seggi allestiti dai sin-
dacati, pur con grande fretta al
termine di un tour de force di
tre settimane infarcite di oltre
53.000assemblee in tutta Italia.
Insomma, se anche i sì che alla
fine dei conteggi ufficiali non
sarà l’82%stimato ieripomerig-
gio, sulla base dei primi scruti-
nii, ma soltanto una quota ap-
pena superiore al 70%, i lavora-
tori italianihannodatoaisinda-
caticonfederali ilmandatodefi-
nitivoa firmare il protocollo sul
welfare. Così come il 30 o 20%
di no, che nelle grandi fabbri-
che metalmeccaniche raggiun-
ge punte superiori all’80% dice
chenontuttovabene,che inef-
fetti ci sono cose che meritano
di essere riviste: non tanto gli
scalinipensionistici,checancel-
lano l’iniquità dello scalone di
Maroni, quanto piuttosto la
“lotteria”dei lavoriusurantieal-
cune voci del mercato del lavo-
ro. I leader di Cgil, Cisl e Uil -
che hanno atteso insieme i pri-
mi risultati - sono soddisfatti
del responso, per quanto ancor
provvisorio, delle urne, sebbe-
ne ancora in tarda serata non
c’erano basi numeriche solide
per verificare se è stato raggiun-
to l’obiettivo di partecipazione
dei cinque milioni di votanti.
«Siamomoltosoddisfatti -hadi-
chiarato Guglielmo Epifani - i
primi dati sono già molto signi-
ficativieconfermanochesipro-
filaunanettavittoriadei sì, aldi
là delle aspettative. I sì vincono
inparticolaretra i lavoratoriatti-
vi, tra gli operai e i precari». E
Raffaele Bonanni aggiunge: «E
andatabene, lavittoriadelsìap-
pare inequivocabile. Chi aveva
puntato sulla politicizzazione
diquesta consultazioneèuscito
sonoramentesconfitto. I lavora-
tori hanno respinto le provoca-
zioni irresponsabili di questi
giorni.Questastraordinariaade-
sione rafforzerà e cambierà il
sindacato italiano». Secondo
Luigi Angeletti, «i lavoratori
hanno espresso complessiva-

mente un giudizio positivo sul
merito di un intesa che miglio-
ra le condizioni di giovani e
pensionatisul terrenodelwelfa-
re. Ora dobbiamo affrontare il
problema dei bassi salari: biso-
gna rinnovare i contratti per ri-

durreletasseai lavoratoridipen-
denti». Quindi, nonostante il
no marcato di numerosi grandi
strabilimenti industriali, i sinda-
cati colgono il peso del risultato
complessivamente favorevole
alla strada imboccata in luglio
in tutti i settori dellaplateadi ri-
ferimento, operai compresi.
In effetti, tra i tanti no dei me-
talmeccanici (tutti gli stabili-
menti Fiat d’Italia, tanto per ci-
tare), spiccano anche alcuni si
significatavi, comequellodel-
l’Ilva di Taranto e della Thys-
senKrupp di Terni.
Così come si sono mescolate
le carte anche in ambiti dove

i due schieramenti avevano
aspettative differenti. Talvolta
perunpugnodivoti,cometesti-
monianoi4votichehannofat-
to prevalere il si al porto di Gio-
ia tauro, in calabria, o il 51% di
no al Centro nazionale per l’in-
formatica che opera presso la
presidenza del Consiglio.
In attesa della proclamazione

ufficiale dei risultati
(prevista

per domani) Cgil, Cisl e Uil si
godono un dato provvisorio
dell’82percento, che ilpiù stre-
nuo degli oppositori, il segreta-
rio nazionale della Fiom Gior-
gio Cremaschi, definisce «privo
di qualsiasi credibilità reale».
L’esattocontrariodiquelchedi-
cePieroFassino,chesi ècongra-
tulato per telefono con i leader
sindacali: «Uno straordinario
successo della democrazia
e del sindacato».

CONSULTAZIONE Le confederazioni hanno offerto un’occasione di partecipazione che non ha paragoni nei Paesi industrializzati

Voto e democrazia, il sindacato supera la prova più difficile

■ di Tonino Cassarà / Torino

BRUNO
UGOLINI

DICIAMO NO Alla Fiat e

nelle grandi fabbriche vinco-

no i no, dimostrando il buon

seguito avuto dalle indica-

zioni della Fiom. Un risulta-

to, se si vuole contro ten-

denza, ma che conferma la
grande partecipazione al refe-
rendum sull’accordo del 23 lu-
glio. A Mirafiori, quasi il 59%
dei lavoratori ha votato, ma,
fanno notare alla Fiom, "si trat-
ta di valori medi. Di fatto fra gli
operai la percentuale supera il

70%, mentre fra gli impiegati
non raggiunge il 40". Nelle aree
di fatica, le carrozzerie e le mec-
caniche, il no supera l’84%, ma
anche fra i colletti bianchi rag-
giungequasi il65%.Complessi-
vamente,nella grande fabbrica,
hanno votato 7.080 lavoratori
su 12.044 che ne avevano dirit-
to. I sì sonostati1.690(23.88%)
e i no 5.388 (76,12%). "Siamo
di fronte ad una straordinaria
prova democratica", dice il se-
gretario provinciale della Fiom,
Giorgio Airaudo, che ha voluto
attendere i risultati di Mirafiori
prima di rilasciare qualsiasi
commento, "il voto si è svolto
in modo sereno e con certifica-
ta correttezza". Non c’è delusio-

nefraidelegatichegiranointor-
no alla sede della Quinta Lega,
né davanti alla sede della Fiom,
sembra che il risultato, abbia
confermato le segrete previsio-
ni fatte nelle scorse settimane
durante le assemblee nelle fab-
briche."Unrisultato -diceMau-
roGrosso,da30aMirafiori- rap-
presentativo di un grave males-
sere. I nostri no sono comun-
que necessari per far sì che pos-
saessereapportataqualchemo-
difica ad un accordo molto mi-
gliorabile". Mentre per Vincen-
zo Tripodi, che dall’88 lavora
agli enti centrali di Mirafiori, "il
risultato avrebbe potuto essere
ancora migliore per le ragioni
del no, se solo fosse stato possi-

bile un maggiore confronto di
meritoconi lavoratori.Èsignifi-
cativo che fino a ieri, l’associa-
zionequadriecapidellaFiatab-
bia continuato ad inviare mail
che invitavano a votare sì. Ab-
biamo assistito ad un confron-
to impari e quindi siamo soddi-
sfatti del nostro risultato". E se-
condo Airaudo, a questo punto
"Mirafiori non può essere né ri-
mossa, né nascosta. Il voto po-
nechiaramente laquestione in-
dustriale in una fabbrica che è
inripresaecheneiprossimime-
si assumerà nuovi operai- e sot-
tolinea- è molto importante te-
ner conto che Mirafiori non di-
ce vaffa ma chiama il sindacato
all’ascolto. Per questo, dopo la

contae l’interpretazionedelvo-
to è fondamentale raccogliere
la voce dei lavoratori". Ma non
è solo Mirafiori: il no prevale in
altre grandi fabbriche Fiat da
Melfi a Pomigliano all’Iveco, a
testimoniare il malessero diffu-
so dentro il colosso torinese.
Anche sul fronte dei sì viene
messa in evidenza la grande
prova del referendum e la vo-
gliadipartecipazionedegliope-
rai, ma, sottolinea il segretario
provinciale della Fim, Antonio
Sansone, "ho l’impressione che
l’accordo del 23 luglio avesse lo
scopo di unire, mentre il voto
ha dimostrato l’esistenza di
grandidivisioni. Il fattochenel-
le grandi aziende vinca il no al

contrario delle piccole dove il sì
stravince, dimostra che dove ci
sono già maggiori diritti il con-
tenuto dell’accordo, che dà
maggiori livelli di tutela a chi
storicamente ne ha avuti me-
no, non viene apprezzato”. In-
tanto nella sede della Cgil, in
Via Pedrotti, di fronte ai risulta-
ti che continuano ad arrivare
c’è grande soddisfazione, "più
cheper l’altapercentuale dei sì -
dice l’ex segretario provinciale
Vanna Lorenzoni- la soddisfa-
zionevieneper l’altissimaparte-
cipazione al voto. Certo il voto
deimetalmeccanicièsignificati-
vo e se ne dovrà tenere conto.
Ma un conto è una categoria,
un altro l’insieme degli attivi".

Si contano i voti: i favorevoli al protocollo
potrebbero superare il 70% dei votanti

Le ultime polemiche di Cremaschi

Nel referendum vincono i sì
Il no è forte tra i metalmeccanici. I numeri ufficiali attesi per domani
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Adottando così una forma di democra-
zia dal basso, ignota in tutto il mondo,
e condivisa questa volta anche da chi
avrebbepreferitoappellarsial solopare-

re degli iscritti. Cgil, Cisl e Uil sono state premiate,
siacon l’affluenzaaltissimaalleurne, siacon l’ade-
sione maggioritaria alla loro richiesta di assenso,
dopounnegoziato lungoeaspro.Quellodagiudica-
re non era un pacchetto rivoluzionario, conteneva
però misure importanti e la maggioranza dei lavo-
ratoriha ragionatoehacapito.Hacapito soprattut-
tocheèdifficile conquistaremiracoli e chesiamoso-
lo all’inizio di un tragitto lungo e attraversato da
milledifficoltà.E cheoggi i sindacati, resipiù forti e
rispettati, possono meglio cercare di ottenere non
stravolgimenti,macorrezioni echiarimenti sualcu-
niaspettidelprotocollo stessoesualtriobiettivi (ve-
di tasse sul lavoro). E’ umiliante ipotizzare che mi-
lionididonneeuomini incarneedossapossanoes-

sere stati oggetto di un colossale imbroglio. E che i
sindacati (migliaia di militanti sindacati) siano da
guardare come esperti del gioco delle tre carte, col
cervello all’ammasso. Ecco perché appaiono stupe-
facenti i tentativi, operatida esponentipolitici (Riz-
zo del Pcdi) ma anche sindacali (Cremaschi della
Fiom) di gettar fango sulla prova del referendum.
Sarebbeperòsbagliato,dettoquesto, ignorare lapre-
senza significativa dei No, specie in grandi fabbri-
che metalmeccaniche del Nord, a cominciare dalla
Fiat. Essi esprimono un disagio enorme, presente
nelle stesse aziende dove ha prevalso il Si. Un disa-
gio cheha ragioni economiche, mache esprime an-
che la protesta per condizioni di lavoro intollerabili
e che non trovano risposte adeguate nella politica
ingenerale, maaltresì a livello aziendale. Non par-
liamo solo degli operai a posto fisso, ma soprattut-
to dei tanti che varcano i cancelli delle officine, nel-
le vesti di dipendenti di ditte cooperative o artigia-

ne.Magari senzacassaintegrazioneesenzaprepen-
sionamenti, senza nemmeno l’articolo 18. O come
quei lavoratori dipendenti di piccole imprese messi
inmobilitàmasenza le tuteledei lorocompagnidi-
pendenti dalle grandi imprese.
C’è nelPaese una "questioneoperaia " che parlaal-
l’annunciato Consiglio dei ministri. Potrà forse sul
protocollo trovare una via d’uscita, una ricomposi-
zionedeidissensi.Magari impegnandosiadappog-
giareconcretamente,dopo l’approvazionedelproto-
collo, quei chiarimenti già enunciati in queste ore,
con l’accordo delle parti sociali. E pronunciarsi su
impegni futuri, capaci di tener conto di quel mal-
contentooperaio. Unospazio chenondovrebbe tro-
vare indifferenti lecomponentipiùasinistradell’at-
tuale maggioranza e che potrebbero considerarlo
un risultato anche della propria pressione.
Quel che appare incomprensibile, in questa batta-
glia, sul protocollo è l’uso di certe affermazioni. Ad

esempio quella che lo considerava da buttare per-
ché piaceva anche alle imprese e a Montezemolo.
Senza tener conto del fatto che la sinistra nella sua
non breve storia non ha mai condotto battaglie
"contro" le imprese: semmai lottavaper mutarne la
gestione gerarchica e oppressiva. Senza tener conto
del fatto che quel protocollo cercava un equilibrio
tra le proposte della sinistra e anche di quelli che
con la sinistra non hanno mai avuto a che fare. So-
no i vincoli di una coalizione, anzi di un’Unione.
Maèveroche incombono, inquestapartitapolitica
sul filodel rasoio,molti sospetti.Comequello, espli-
citato a più riprese, che considera (magari leggendo
"Il Corriere della sera") il nascituro Partito Demo-
craticoormaiprigionierodiuna logica centrista edi
un lucido disegno confindustriale. Senza rendersi
conto chequello chenascerà sarà, volenti o nolenti,
un partito composito, con una dialettica insoppri-
mibile, soprattutto sui temi del lavoro. Un partito

che per alcune sue forti componenti non sembra
avere l’ intenzione di buttare a mare quel che resta
di un antico insediamento sociale. Anche tutto
quel che nascerà o resterà nella sinistra più a sini-
stra. dovrà fare i conti, costruire un rapporto, con
queste novità. Ma per far questo sarebbe innanzi-
tuttonecessarioguardareconrispetto tutte lediscus-
sioni incorso, senzaanatemi, senzaprocessialle in-
tenzioni, senza vedere all’angolo, prima ancora
che compaia, il nemicoprincipale. Sarà perciò inte-
ressanteosservare - senonsaràsospesa, comeèpos-
sibile augurare - l’annunciata manifestazione del
20ottobre. Con l’augurio chenon prevalga il popu-
lismo, lademagogia,masemmaiunprogettodi so-
cietà in grado di additare un ruolo al mondo del la-
voro. E con la capacità di tener conto interamente
delle sue espressioni. Anche quelle che in qualche
modo hanno parlato nelle urne in queste ore: con i
Si e con i No.

Da Torino a Melfi, gli operai Fiat bocciano l’ultimo accordo sindacale
Airaudo (Fiom): i lavoratori non hanno detto “vaffa”, ma chiedono che il sindacato rappresenti e difenda la loro situazione

La soddisfazione di Cgil, Cisl e Uil per la grande
partecipazione di lavoratori e pensionati

Fassino: straordinario successo del sindacato

OGGI

L’analisi

ACCORDO WELFARE
I RISULTATI

Grandi concentrazioni
operaie si sono però
schierate col «sì»
come l’Ilva, Terni
e Whirpool

SEGUE DALLA PRIMA

3
giovedì 11 ottobre 2007


